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Il coro propone un canto adatto  
SEGNO DI CROCE E SALUTO  
Il presidente  
Nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo. R/. Amen.  
Il Signore sia con voi. R/. E con il tuo spirito.  
 
MONIZIONE INTRODUTTIVA  
Il presidente  
Carissimi fratelli e sorelle, 
sebbene un velo di tristezza avvolge il nostro animo 
per la morte del nostro amato papa Francesco, 
dal mondo intero si innalza un inno di ringraziamento a Dio Padre,  
per il dono di questo successore di Pietro che ci ha aiutato a riscoprire 
il volto di una Chiesa impegnata ad annunciare il Vangelo della gioia e della 
misericordia, in cammino lungo le strade del mondo e in ascolto del grido 
dell’umanità.  
In questo momento di preghiera affidiamo il nostro Papa 
alle cure premurose di Maria,segno di consolazione e di sicura speranza 
per il popolo di Dio in cammino verso il regno.  
 
ORAZIONE  
Il presidente  
Preghiamo. 
O Dio, che nel disegno della tua provvidenza hai chiamato a guidare la Chiesa 
il tuo servo e nostro papa Francesco, per intercessione di Maria santissima, 
icona splendente del nostro futuro, donagli di partecipare in cielo 
alla gloria eterna del tuo Figlio, che ha servito come vicario sulla terra. 
Per il nostro Signore Gesù Cristo, tuo Figlio, che è Dio, e vive e regna con te, 
nell'unità dello Spirito Santo, 
per tutti i secoli dei secoli. 
R/. Amen.  
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CANTO  
Il coro propone un canto adatto  
 
PRIMO MISTERO 
LA RISURREZIONE DI GESÙ  
 
LETTURA BIBLICA           24,1-6 
 
Dal Vangelo secondo Luca            
Il primo giorno della settimana, al mattino presto le donne si recarono al sepolcro, 
portando con sé gli aromi che avevano preparato. Trovarono che la pietra era stata 
rimossa dal sepolcro e, entrate, non trovarono il corpo del Signore Gesù.Mentre si 
domandavano che senso avesse tutto questo, ecco due uomini presentarsi a loro in 
abito sfolgorante. Le donne, impaurite, tenevano il volto chinato a terra, ma quelli 
dissero loro: «Perché cercate tra i morti colui che è vivo? Non è qui, è risorto».  
 
Dall’Esortazione post-sinodale “Evangelii Gaudium” di Papa Francesco: 
46. La Chiesa “in uscita” è una Chiesa con le porte aperte. Uscire verso gli altri per 
giungere alle periferie umane non vuol dire correre verso il mondo senza una 
direzione e senza senso. Molte volte è meglio rallentare il passo, mettere da parte 
l’ansietà per guardare negli occhi e ascoltare, o rinunciare alle urgenze per 
accompagnare chi è rimasto al bordo della strada. A volte è come il padre del figlio 
prodigo, che rimane con le porte aperte perché quando ritornerà possa entrare senza 
difficoltà. 
47. La Chiesa è chiamata ad essere sempre la casa aperta del Padre. Uno dei segni 
concreti di questa apertura è avere dappertutto chiese con le porte aperte. Così che, se 
qualcuno vuole seguire un mozione dello Spirito e si avvicina cercando Dio, non si 
incontrerà con la freddezza di una porta chiusa. Ma ci sono altre porte che neppure si 
devono chiudere. Tutti possono partecipare in qualche modo alla vita ecclesiale, tutti 
possono far parte della comunità, e nemmeno le porte dei Sacramenti si dovrebbero 
chiudere per una ragione qualsiasi. Questo vale soprattutto quando si tratta di quel 
sacramento che è “la porta”, il Battesimo. L’Eucaristia, sebbene costituisca la 
pienezza della vita sacramentale, non è un premio per i perfetti ma un generoso 
rimedio e un alimento per i deboli. Queste convinzioni hanno anche conseguenze 
pastorali che siamo chiamati a considerare con prudenza e audacia. Di frequente ci 
comportiamo come controllori della grazia e non come facilitatori. Ma la Chiesa non 
è una dogana, è la casa paterna dove c’è posto per ciascuno con la sua vita faticosa. 
 
Padre nostro, 10 Ave Maria, Gloria 
 
 



 5 

CANTO  
Il coro propone un canto adatto  
 
SECONDO MISTERO L’ASCENSIONE DEL SIGNORE  
 
LETTURA BIBLICA           24,46-53 
 
Dal Vangelo secondo Luca            
In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Così sta scritto: il Cristo patirà e 
risorgerà dai morti il terzo giorno, e nel suo nome saranno predicati a tutti i popoli la 
conversione e il perdono dei peccati, cominciando da Gerusalemme. Di questo voi 
siete testimoni. Ed ecco, io mando su di voi colui che il Padre mio ha promesso; ma 
voi restate in città, finché non siate rivestiti di potenza dall’alto».  
Poi li condusse fuori verso Betània e, alzate le mani, li benedisse. Mentre li 
benediceva, si staccò da loro e veniva portato su, in cielo. Ed essi si prostrarono 
davanti a lui; poi tornarono a Gerusalemme con grande gioia e stavano sempre nel 
tempio lodando Dio.  
 
Dall’Esortazione post-sinodale “Evangelii Gaudium” di Papa Francesco: 
 
70. È anche vero che a volte l’accento, più che sull’impulso della pietà cristiana, si 
pone su forme esteriori di tradizioni di alcuni gruppi, o in ipotetiche rivelazioni 
private che si assolutizzano. Esiste un certo cristianesimo fatto di devozioni, proprio 
di un modo individuale e sentimentale di vivere la fede, che in realtà non 
corrisponde ad un’autentica “pietà popolare”. Alcuni promuovono queste espressioni 
senza preoccuparsi della promozione sociale e della formazione dei fedeli, e in certi 
casi lo fanno per ottenere benefici economici o qualche potere sugli altri.  
Nemmeno possiamo ignorare che, negli ultimi decenni, si è prodotta una rottura nella 
trasmissione generazionale della fede cristiana nel popolo cattolico. È innegabile che 
molti si sentono delusi e cessano di identificarsi con la tradizione cattolica, che 
aumentano i  genitori che non battezzano i figli e non insegnano loro a pregare, e che 
c’è un certo esodo verso altre comunità di fede. Alcune cause di questa rottura sono: 
la mancanza di spazi di dialogo in famiglia, l’influsso dei mezzi di comunicazione, il 
soggettivismo relativista, il consumismo sfrenato che stimola il mercato, la mancanza 
di accompagnamento pastorale dei più poveri, l’assenza di un’accoglienza cordiale 
nelle nostre istituzioni e la nostra difficoltà di ricreare l’adesione mistica della fede in 
uno scenario religioso plurale. 
74. Si rende necessaria un’evangelizzazione che illumini i nuovi modi di relazionarsi 
con Dio, con gli altri e con l’ambiente, e che susciti i valori fondamentali. È 
necessario arrivare là dove si formano i nuovi racconti e paradigmi, raggiungere con 
la Parola di Gesù i nuclei più profondi dell’anima delle città. Non bisogna dimenticare 
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che la città è un ambito multiculturale. Nelle grandi città si può osservare un tessuto 
connettivo in cui gruppi di persone condividono le medesime modalità di sognare la 
vita e immaginari simili e si costituiscono in nuovi settori umani, in territori culturali, 
in città invisibili. Svariate forme culturali convivono di fatto, ma esercitano molte 
volte pratiche di segregazione e di violenza. La Chiesa è chiamata a porsi al servizio di 
un dialogo difficile. D’altra parte, vi sono cittadini che ottengono i mezzi adeguati per 
lo sviluppo della vita personale e familiare, però sono moltissimi i “non cittadini”, i 
“cittadini a metà” o gli “avanzi urbani”. La città produce una sorta di permanente 
ambivalenza, perché, mentre offre ai suoi cittadini infinite possibilità, appaiono anche 
numerose difficoltà per il pieno sviluppo della vita di molti. Questa contraddizione 
provoca sofferenze laceranti. In molte parti del mondo, le città sono scenari di 
proteste di massa dove migliaia di abitanti reclamano libertà, partecipazione, giustizia 
e varie rivendicazioni che, se non vengono adeguatamente interpretate, non si 
potranno mettere a tacere con la forza. 
 
Padre nostro, 10 Ave Maria, Gloria 
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CANTO  
Il coro propone un canto adatto  
 
TERZO MISTERO 
 
LA DISCESA DELLO SPIRITO SANTO  
 
LETTURA BIBLICA           2,1-11 
 
Dagli Atti degli Apostoli            
Mentre stava compiendosi il giorno della Pentecoste, si trovavano tutti insieme nello 
stesso luogo. Venne all'improvviso dal cielo un fragore, quasi un vento che si abbatte 
impetuoso, e riempì tutta la casa dove stavano. Apparvero loro lingue come di fuoco, 
che si dividevano, e si posarono su ciascuno di loro, e tutti furono colmati di Spirito 
Santo e cominciarono a parlare in altre lingue, nel modo in cui lo Spirito dava loro il 
potere di esprimersi. Abitavano allora a Gerusalemme Giudei osservanti, di ogni 
nazione che è sotto il cielo. A quel rumore, la folla si radunò e rimase turbata, perché 
ciascuno li udiva parlare nella propria lingua. Erano stupiti e, fuori di sé per la 
meraviglia, dicevano: «Tutti costoro che parlano non sono forse Galilei? E come mai 
ciascuno di noi sente parlare nella propria lingua nativa? Siamo Parti, Medi, Elamìti; 
abitanti della Mesopotàmia, della Giudea e della Cappadòcia, del Ponto e dell'Asia, 
della Frìgia e della Panfìlia, dell'Egitto e delle parti della Libia vicino a Cirène, Romani 
qui residenti, Giudei e prosèliti, Cretesi e Arabi, e li udiamo parlare nelle nostre lingue 
delle grandi opere di Dio».  
 
 
Dall’Esortazione post-sinodale “Evangelii Gaudium” di Papa Francesco: 
78. Oggi si può riscontrare in molti operatori pastorali, comprese persone consacrate, 
una preoccupazione esagerata per gli spazi personali di autonomia e di distensione, 
che porta a vivere i propri compiti come una mera appendice della vita, come se non 
facessero parte della propria identità. Nel medesimo tempo, la vita spirituale si 
confonde con alcuni momenti religiosi che offrono un certo sollievo ma che non 
alimentano l’incontro con gli altri, l’impegno nel mondo, la passione per 
l’evangelizzazione. Così, si possono riscontrare in molti operatori di evangelizzazione, 
sebbene preghino, un’accentuazione dell’individualismo, una crisi d’identità e un calo del 
fervore. Sono tre mali che si alimentano l’uno con l’altro. 
82. Il problema non sempre è l’eccesso di attività, ma soprattutto sono le attività 
vissute male, senza le motivazioni adeguate, senza una spiritualità che permei l’azione 
e la renda desiderabile. Da qui deriva che i doveri stanchino più di quanto sia 
ragionevole, e a volte facciano ammalare. Non si tratta di una fatica serena, ma tesa, 
pesante, insoddisfatta e, in definitiva, non accettata. Questa accidia pastorale può 
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avere diverse origini. Alcuni vi cadono perché portano avanti progetti irrealizzabili e 
non vivono volentieri quello che con tranquillità potrebbero fare. Altri, perché non 
accettano la difficile evoluzione dei processi e vogliono che tutto cada dal cielo. Altri, 
perché si attaccano ad alcuni progetti o a sogni di successo coltivati dalla loro vanità. 
Altri, per aver perso il contatto reale con la gente, in una spersonalizzazione della 
pastorale che porta a prestare maggiore attenzione all’organizzazione che alle 
persone, così che li entusiasma più la “tabella di marcia” che la marcia stessa. Altri 
cadono nell’accidia perché non sanno aspettare, vogliono dominare il ritmo della vita. 
L’ansia odierna di arrivare a risultati immediati fa sì che gli operatori pastorali non 
tollerino facilmente il senso di qualche contraddizione, un apparente fallimento, una 
critica, una croce. 
 
 
Padre nostro, 10 Ave Maria, Gloria 
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CANTO  
Il coro propone un canto adatto  
 
QUARTO MISTERO L’ASSUNZIONE DI MARIA  
 
LETTURA BIBLICA         11,19a; 12,1–6a.10ab 
 
Dal libro dell’Apocalisse di san Giovanni apostolo      
Si aprì il tempio di Dio che è nel cielo e apparve nel tempio l’arca della sua alleanza. 
Un segno grandioso apparve nel cielo: una donna vestita di sole, con la luna sotto i 
suoi piedi e, sul capo, una corona di dodici stelle. Era incinta, e gridava per le doglie e 
il travaglio del parto.  
Allora apparve un altro segno nel cielo: un enorme drago rosso, con sette teste e dieci 
corna e sulle teste sette diademi; la sua coda trascinava un terzo delle stelle del cielo e 
le precipitava sulla terra. Il drago si pose davanti alla donna, che stava per partorire, in 
modo da divorare il bambino appena lo avesse partorito.  
Essa partorì un figlio maschio, destinato a governare tutte le nazioni con scettro di 
ferro, e suo figlio fu rapito verso Dio e verso il suo trono. La donna invece fuggì nel 
deserto, dove Dio le aveva preparato un rifugio.  
Allora udii una voce potente nel cielo che diceva: «Ora si è compiuta 
la salvezza, la forza e il regno del nostro Dio 
e la potenza del suo Cristo».  
 
 
Dall’Esortazione post-sinodale “Evangelii Gaudium” di Papa Francesco: 
264. La prima motivazione per evangelizzare è l’amore di Gesù che abbiamo ricevuto, 
l’esperienza di essere salvati da Lui che ci spinge ad amarlo sempre di più. Però, che 
amore è quello che non sente la necessità di parlare della persona amata, di 
presentarla, di farla conoscere? Se non proviamo l’intenso desiderio di comunicarlo, 
abbiamo bisogno di soffermarci in preghiera per chiedere a Lui che torni ad 
affascinarci. Abbiamo bisogno d’implorare ogni giorno, di chiedere la sua grazia 
perché apra il nostro cuore freddo e scuota la nostra vita tiepida e superficiale. Posti 
dinanzi a Lui con il cuore aperto, lasciando che Lui ci contempli, riconosciamo 
questo sguardo d’amore che scoprì Natanaele il giorno in cui Gesù si fece presente e 
gli disse: «Io ti ho visto quando eri sotto l’albero di fichi» (Gv 1,48). Che dolce è stare 
davanti a un crocifisso, o in ginocchio davanti al Santissimo, e semplicemente essere 
davanti ai suoi occhi! Quanto bene ci fa lasciare che Egli torni a toccare la nostra 
esistenza e ci lanci a comunicare la sua nuova vita! Dunque, ciò che succede è che, in 
definitiva, «quello che abbiamo veduto e udito, noi lo annunciamo» (1 Gv 1,3). La 
migliore motivazione per decidersi a comunicare il Vangelo è contemplarlo con 
amore, è sostare sulle sue pagine e leggerlo con il cuore. Se lo accostiamo in questo 
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modo, la sua bellezza ci stupisce, torna ogni volta ad affascinarci. Perciò è urgente 
ricuperare uno spirito contemplativo, che ci permetta di riscoprire ogni giorno che 
siamo depositari di un bene che umanizza, che aiuta a condurre una vita nuova. Non 
c’è niente di meglio da trasmettere agli altri. 
281. C’è una forma di preghiera che ci stimola particolarmente a spenderci 
nell’evangelizzazione e ci motiva a cercare il bene degli altri: è l’intercessione. 
Osserviamo per un momento l’interiorità di un grande evangelizzatore come San 
Paolo, per cogliere come era la sua preghiera. Tale preghiera era ricolma di persone: 
«Sempre, quando prego per tutti voi, lo faccio con gioia […] perché vi porto nel 
cuore» (Fil 1,4.7). Così scopriamo che intercedere non ci separa dalla vera 
contemplazione, perché la contemplazione che lascia fuori gli altri è un inganno. 
 
Padre nostro, 10 Ave Maria, Gloria 
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CANTO  
Il coro propone un canto adatto  
 
QUINTO MISTERO L’INCORONAZIONE DI MARIA  
 
LETTURA BIBLICA           1,46-55 
 
Dal Vangelo secondo Luca          
Allora Maria disse: 
«L’anima mia magnifica il Signore 
e il mio spirito esulta in Dio, mio salvatore, 
perché ha guardato l’umiltà della sua serva. 
D’ora in poi tutte le generazioni mi chiameranno beata. Grandi cose ha fatto per me 
l’Onnipotente 
e Santo è il suo nome; 
di generazione in generazione la sua misericordia 
per quelli che lo temono. 
Ha spiegato la potenza del suo braccio, 
ha disperso i superbi nei pensieri del loro cuore; 
ha rovesciato i potenti dai troni, 
ha innalzato gli umili; 
ha ricolmato di beni gli affamati, 
ha rimandato i ricchi a mani vuote. 
Ha soccorso Israele, suo servo, 
ricordandosi della sua misericordia, 
come aveva detto ai nostri padri, 
per Abramo e la sua discendenza, per sempre».  
 
 
Dall’Esortazione post-sinodale “Evangelii Gaudium” di Papa Francesco: 
288. Vi è uno stile mariano nell’attività evangelizzatrice della Chiesa. Perché ogni 
volta che guardiamo a Maria torniamo a credere nella forza rivoluzionaria della 
tenerezza e dell’affetto. In lei vediamo che l’umiltà e la tenerezza non sono virtù dei 
deboli ma dei forti, che non hanno bisogno di maltrattare gli altri per sentirsi 
importanti. Guardando a lei scopriamo che colei che lodava Dio perché «ha 
rovesciato i potenti dai troni» e « ha rimandato i ricchi a mani vuote» (Lc 1,52.53) è la 
stessa che assicura calore domestico alla nostra ricerca di giustizia. È anche colei che 
conserva premurosamente «tutte queste cose, meditandole nel suo cuore» (Lc 2,19). 
Maria sa riconoscere le orme dello Spirito di Dio nei grandi avvenimenti ed anche in 
quelli che sembrano impercettibili. È contemplativa del mistero di Dio nel mondo, 
nella storia e nella vita quotidiana di ciascuno e di tutti. È la donna orante e 
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lavoratrice a Nazaret, ed è anche nostra Signora della premura, colei che parte dal suo 
villaggio per aiutare gli altri «senza indugio» (Lc 1,39). Questa dinamica di giustizia e 
di tenerezza, di contemplazione e di cammino verso gli altri, è ciò che fa di lei un 
modello ecclesiale per l’evangelizzazione. Le chiediamo che con la sua preghiera 
materna ci aiuti affinché la Chiesa diventi una casa per molti, una madre per tutti i 
popoli e renda possibile la nascita di un mondo nuovo. È il Risorto che ci dice, con 
una potenza che ci riempie di immensa fiducia e di fermissima speranza: «Io faccio 
nuove tutte le cose» (Ap 21,5). Con Maria avanziamo fiduciosi verso questa 
promessa, e diciamole: 
 
Vergine e Madre Maria, tu che, mossa dallo Spirito, hai accolto il Verbo della vita 
nella profondità della tua umile fede, totalmente donata all’Eterno, 
aiutaci a dire il nostro “sì” nell’urgenza, più imperiosa che mai, di far risuonare la Buona Notizia 
di Gesù. 
Tu, ricolma della presenza di Cristo, hai portato la gioia a Giovanni il Battista, 
facendolo esultare nel seno di sua madre. 
Tu, trasalendo di giubilo, hai cantato le meraviglie del Signore. 
Tu, che rimanesti ferma davanti alla Croce con una fede incrollabile, e ricevesti la gioiosa 
consolazione della risurrezione, hai radunato i discepoli nell’attesa dello Spirito perché nascesse la 
Chiesa evangelizzatrice. 
Ottienici ora un nuovo ardore di risorti per portare a tutti il Vangelo della vita 
che vince la morte. Dacci la santa audacia di cercare nuove strade perché giunga a tutti  
il dono della bellezza che non si spegne. 
Tu, Vergine dell’ascolto e della contemplazione, madre dell’amore, sposa delle nozze eterne, 
intercedi per la Chiesa, della quale sei l’icona purissima, perché mai si rinchiuda e mai si fermi  
nella sua passione per instaurare il Regno. 
Stella della nuova evangelizzazione, aiutaci a risplendere nella testimonianza della comunione, 
del servizio, della fede ardente e generosa, della giustizia e dell’amore verso i poveri, perché la gioia del 
Vangelo giunga sino ai confini della terra e nessuna periferia sia priva della sua luce. 
Madre del Vangelo vivente, sorgente di gioia per i piccoli,prega per noi. 
Amen. Alleluia. 
 
Padre nostro, 10 Ave Maria, Gloria 
 
 
Al termine dei misteri, come di consueto, seguono il canto dell’antifona Salve Regina e le litanie 
della Beata Vergine Maria.  
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Signore, pietà 
  Signore, pietà 
Cristo, pietà 
Signore, pietà. 

Cristo, ascoltaci. 
Cristo, esaudiscici.  
Padre del cielo, che sei Dio,  
  abbi pietà di noi. 

Figlio, Redentore del mondo, che sei Dio,  
Spirito Santo, che sei Dio,  
Santa Trinità, unico Dio,  

Santa Maria,  
  prega per noi. 
Santa Madre di Dio,   
Santa Vergine delle vergini,   
Madre di Cristo,   
Madre della Chiesa,   
Madre di misericordia,   
Madre della divina grazia,   
Madre della speranza,   
Madre purissima,  
Madre castissima,   
Madre sempre vergine,   
Madre immacolata,   
Madre degna d'amore,   
Madre ammirabile,   
Madre del buon consiglio,   
Madre del Creatore,   
Madre del Salvatore,   
Vergine prudente,   
Vergine degna di onore,  
Vergine degna di lode,  
Vergine potente,  
Vergine clemente,  
Vergine fedele,  
Specchio di perfezione,  
Sede della Sapienza,  
Fonte della nostra gioia,  
Tempio dello Spirito Santo,  
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Tabernacolo dell'eterna gloria,  
Dimora consacrata di Dio,  
Rosa mistica,  
Torre della santa città di Davide,  
Fortezza inespugnabile,  
Santuario della divina presenza,  
Arca dell'alleanza,  
Porta del cielo,  
Stella del mattino,  
Salute degli infermi,  
Rifugio dei peccatori,  
Conforto dei migranti, 
Consolatrice degli afflitti,  
Aiuto dei cristiani,  
Regina degli angeli,  
Regina dei patriarchi,  
Regina dei profeti,  
Regina degli Apostoli,  
Regina dei martiri,  
Regina dei confessori della fede,  
Regina delle vergini,  
Regina di tutti i santi,  
Regina concepita senza peccato,  
Regina assunta in cielo,  
Regina del rosario,  
Regina della famiglia,  
Regina della pace,  

Agnello di Dio che togli i peccati del mondo,  
  perdonaci, Signore. 

Agnello di Dio che togli i peccati del mondo,  
  ascoltaci, Signore. 

Agnello di Dio che togli i peccati del mondo,  
  abbi pietà di noi. 

Prega per noi, Santa Madre di Dio.  
  E saremo degni  
  delle promesse di Cristo. 
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ORAZIONE  
 
Il presidente  
 
Preghiamo. 
O Dio, che nel tuo unico Figlio 
hai stabilito la porta della vita e della salvezza, 
per la materna intercessione di Maria, 
concedi al tuo servo e nostro papa Francesco 
che hai posto a guida del tuo gregge come sommo pastore, di gustare in eterno il 
frutto del suo servizio apostolico. Per Cristo nostro Signore. 
 
R/. Amen.  
 
CONCLUSIONE  
 
La preghiera del Rosario si conclude con la benedizione del presidente e il congedo.  
 
CANTO  
Il coro propone un canto adatto  
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